
Edi.S.I.  22

Lectio del giovedì   8   ottobre   2026 

 
Giovedì  della Ventisettesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :  Lettera ai  Galati  3,  1  -  5 
           Luca  11,  5  -  13 
 
 
1) Orazione iniziale 
Dio onnipotente ed eterno, che esaudisci le preghiere del tuo popolo oltre ogni desiderio e ogni 
merito, effondi su di noi la tua misericordia: perdona ciò che la coscienza teme e aggiungi ciò che 
la preghiera non osa sperare. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera ai  Galati  3,  1  -  5 
O stolti Gàlati, chi vi ha incantati? Proprio voi, agli occhi dei quali fu rappresentato al vivo Gesù 
Cristo crocifisso! Questo solo vorrei sapere da voi: è per le opere della Legge che avete ricevuto lo 
Spirito o per aver ascoltato la parola della fede? Siete così privi d'intelligenza che, dopo aver 
cominciato nel segno dello Spirito, ora volete finire nel segno della carne? Avete tanto sofferto 
invano? Se almeno fosse invano! Colui dunque che vi concede lo Spirito e opera portenti in mezzo 
a voi, lo fa grazie alle opere della Legge o perché avete ascoltato la parola della fede? 
 
3) Commento 9  su Lettera ai  Galati  3,  1  -  5 
● Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
Fratelli e sorelle, buongiorno! 
Quando si tratta del Vangelo e della missione di evangelizzare, Paolo si entusiasma, esce fuori di 
sé. Sembra non vedere altro che questa missione che il Signore gli ha affidato. Tutto in lui è 
dedicato a questo annuncio, e non possiede altro interesse se non il Vangelo. È l’amore di Paolo, 
l’interesse di Paolo, il mestiere di Paolo: annunciare. Arriva perfino a dire: «Cristo non mi ha 
mandato a battezzare, ma ad annunciare il Vangelo» (1 Cor 1,17). Paolo interpreta tutta la sua 
esistenza come una chiamata a evangelizzare, a far conoscere il messaggio di Cristo, a far 
conoscere il Vangelo: «Guai a me – dice – se non annuncio il Vangelo» (1 Cor 9,16). E scrivendo 
ai cristiani di Roma, si presenta semplicemente così: «Paolo, servo di Cristo Gesù, apostolo per 
chiamata, scelto per annunciare il Vangelo di Dio» (Rm 1,1). Questa è la sua vocazione. Insomma, 
la sua consapevolezza è di essere stato “messo a parte” per portare il Vangelo a tutti, e non può 
fare altro che dedicarsi con tutte le sue forze a questa missione. 
 
Si comprende quindi la tristezza, la delusione e perfino l’amara ironia dell’Apostolo nei confronti dei 
Galati, che ai suoi occhi stanno prendendo una strada sbagliata, che li porterà a un punto di non 
ritorno: hanno sbagliato strada. Il perno intorno a cui tutto ruota è il Vangelo. Paolo non pensa ai 
“quattro vangeli”, come è spontaneo per noi. Infatti, mentre sta inviando questa Lettera, nessuno 
dei quattro vangeli è ancora stato scritto. Per lui il Vangelo è ciò che lui predica, questo che si 
chiama il kerygma, cioè l’annuncio. E quale annuncio? Della morte e risurrezione di Gesù come 
fonte di salvezza. Un Vangelo che si esprime con quattro verbi: «Cristo morì per i nostri peccati 
secondo le Scritture, fu sepolto, è risorto il terzo giorno secondo le Scritture e apparve a Cefa» (1 
Cor 15,3-5). Questo è l’annuncio di Paolo, l’annuncio che ci dà vita a tutti. Questo Vangelo è il 
compimento delle promesse ed è la salvezza offerta a tutti gli uomini. Chi lo accoglie viene 
riconciliato con Dio, è accolto come un vero figlio e ottiene in eredità la vita eterna. 
 
Davanti a un dono così grande che è stato fatto ai Galati, l’Apostolo non riesce a spiegarsi come 
mai essi stiano pensando di accogliere un altro “vangelo”, forse più sofisticato, più intellettuale… 
un altro “vangelo”. È da notare comunque che questi cristiani non hanno ancora abbandonato il 
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Vangelo annunciato da Paolo. L’Apostolo sa che sono ancora in tempo a non compiere un passo 
falso, ma li ammonisce con forza, con tanta forza. La sua prima argomentazione punta 
direttamente sul fatto che la predicazione compiuta dai nuovi missionari – questi che predicano la 
novità – non può essere il Vangelo. Anzi, è un annuncio che stravolge il vero Vangelo perché 
impedisce di raggiungere la libertà – una parola chiave -  acquisita venendo alla fede. I Galati sono 
ancora “principianti” e il loro disorientamento è comprensibile. Non conoscono ancora la 
complessità della Legge mosaica e l’entusiasmo nell’abbracciare la fede in Cristo li spinge a dare 
ascolto a questi nuovi predicatori, illudendosi che il loro messaggio sia complementare a quello di 
Paolo. E non è così. 
 
L’Apostolo, però, non può rischiare che si creino compromessi su un terreno così decisivo. Il 
Vangelo è uno solo ed è quello che lui ha annunciato; un altro non può esistere. Attenzione! Paolo 
non dice che il vero Vangelo è il suo perché è stato lui ad annunciarlo, no! Questo non lo dice. 
Questo sarebbe presuntuoso, sarebbe vanagloria. Afferma, piuttosto, che il “suo” Vangelo, lo 
stesso che gli altri Apostoli andavano annunciando altrove, è l’unico autentico, perché è quello di 
Gesù Cristo. Scrive così: «Vi dichiaro, fratelli, che il Vangelo da me annunciato non segue un 
modello umano; infatti io non l'ho ricevuto né l'ho imparato da uomini, ma per rivelazione di Gesù 
Cristo» (Gal 1,11). Si comprende allora perché Paolo utilizzi termini molto duri. Per due volte usa 
l’espressione “anatema”, che indica l’esigenza di tenere lontano dalla comunità ciò che minaccia le 
sue fondamenta. E questo nuovo “vangelo” minaccia le fondamenta della comunità. Insomma, su 
questo punto l’Apostolo non lascia spazio alla trattativa: non si può negoziare. Con la verità del 
Vangelo non si può negoziare. O tu ricevi il Vangelo come è, come è stato annunciato, o ricevi 
un’altra cosa. Ma non si può negoziare, con il Vangelo. Non si può scendere a compromessi: la 
fede in Gesù non è merce da contrattare: è salvezza, è incontro, è redenzione. Non si vende a 
buon mercato. 
 
Questa situazione descritta all’inizio della Lettera appare paradossale, perché tutti i soggetti in 
questione sembrano animati da buoni sentimenti. I Galati che danno ascolto ai nuovi missionari 
pensano che con la circoncisione potranno essere ancora più dediti alla volontà di Dio e quindi 
essere ancora più graditi a Paolo. I nemici di Paolo sembrano essere animati dalla fedeltà alla 
tradizione ricevuta dai padri e ritengono che la fede genuina consista nell’osservanza della Legge. 
Davanti a questa somma fedeltà giustificano perfino le insinuazioni e i sospetti su Paolo, ritenuto 
poco ortodosso nei confronti della tradizione. Lo stesso Apostolo è ben cosciente che la sua 
missione è di natura divina – è stata rivelata da Cristo stesso, a lui! – e quindi è mosso da totale 
entusiasmo per la novità del Vangelo, che è una novità radicale, non è una novità passeggera: non 
ci sono vangeli “alla moda”, il Vangelo è sempre nuovo, è la novità. La sua ansia pastorale lo porta 
a essere severo, perché vede il grande rischio incombente sui giovani cristiani. Insomma, in 
questo labirinto di buone intenzioni è necessario districarsi, per cogliere la verità suprema che si 
presenta come la più coerente con la Persona e la predicazione di Gesù e la sua rivelazione 
dell’amore del Padre. Questo è importante: saper discernere. Tante volte abbiamo visto nella 
storia, e anche lo vediamo oggi, qualche movimento che predica il Vangelo con una modalità 
propria, alle volte con carismi veri, propri; ma poi esagera e riduce tutto il Vangelo al “movimento”. 
E questo non è il Vangelo di Cristo: questo è il Vangelo del fondatore, della fondatrice e questo sì, 
potrà aiutare all’inizio, ma alla fine non fa frutti perché non ha radici profonde. Per questo, la parola 
chiara e decisa di Paolo fu salutare per i Galati ed è salutare anche per noi. Il Vangelo è il dono di 
Cristo a noi, è Lui stesso a rivelarlo. È questo che ci dà vita. 
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● Cinque versetti. Cinque punti interrogativi. Cinque domande che si inseguono e si accavallano 
quasi a non volere lasciare tregua ai destinatari. Paolo provoca i Gàlati, li vuole costringere a 
ripercorrere loro stessi la loro esperienza di fede per portarli a riscoprirne il senso autentico. E il 
senso autentico è il dono dello Spirito che essi hanno ricevuto in Gesù Cristo. “Siete così privi 
d’intelligenza che, dopo aver cominciato nel segno dello Spirito, ora volete finire nel segno della 
carne?” (v.3) 
Tutto il capitolo è costruito sul contrasto tra le opere della Legge e la parola della fede, tra la carne 
e lo Spirito. 
Il “peccato originale” degli abitanti della Galazia quello che Paolo definisce carne in 
contrapposizione allo Spirito era stato quello di lasciarsi “incantare” come scrive lui, dai Giudei, e 
quindi di  pensare che l’annuncio cristiano di salvezza si realizza non solo per Grazia ma anche 
seguendo la Legge e i suoi riti in primis quello della circoncisione e tutte le altre pratiche di purità 
rituale proprie della legge giudaica. E’ come se noi dicessimo che Gesù ci salva se andiamo a 
Messa e seguiamo i Comandamenti. 
La novità che Gesù ha portato sta nell’aver scardinato l’atteggiamento religioso per cui è l’uomo 
che raggiunge la salvezza attraverso l’osservanza di regole e precetti..... la Salvezza è invece un 
dono gratuito e per questo immeritato, sempre, ripercorrere a ritroso il proprio cammino di fede non 
è semplicemente un ricordare ma è un atto molto più forte, è un fare memoria del momento in cui 
ci siamo lasciati afferrare dall’amore gratuito di un Dio che ci è Padre e ci ama per come siamo. In 
fondo pensiamoci bene, non è sempre così facile riuscire ad accogliere un amore così fuori dagli 
schemi… Questo non significa non seguire più regole o comandamenti ma dare un valore nuovo 
ad essi. Gesù stesso ha detto, riferendosi alla Legge: “Non sono venuto ad abolire ma a dare 
pieno compimento”.(Mt 5,17)  Vorrei fare questo esempio che usiamo con i bambini nella catechesi 
del Buon Pastore quando li introduciamo alle parabole morali..... la differenza che c’è tra un albero 
di Natale e un albero da frutto. L’albero di Natale lo abbelliamo con tante palline o frutti che però 
sono elementi esterni che vengono attaccati ad un albero che in fondo è secco, non ha radici, non 
c’è linfa che gli scorre dentro;  invece un albero da frutto è pieno di frutti che è l’albero stesso a 
generare....  Ecco, l’amore di Dio ci rende fecondi, capaci di generare relazioni nuove e allora i 
comandamenti e le regole diventano gli strumenti attraverso i quali costruiamo queste relazioni e 
mettiamo ordine nella nostra vita. 
Quando Gesù diventa il Signore della mia vita seguire i comandamenti è la conseguenza naturale 
per vivere dentro quella relazione che genera poi tutte le altre: permettere allo Spirito di agire per 
scoprire la legge nel cuore, quella legge che Dio ha scolpito dentro ciascuno di noi e che solo 
l’incontro con Gesù può trasformare in vita nuova. 
 _____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  dal Vangelo di   Luca  11,  5  -  13 
In quel tempo, Gesù disse ai discepoli: «Se uno di voi ha un amico e a mezzanotte va da lui a 
dirgli: "Amico, prestami tre pani, perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da 
offrirgli", e se quello dall'interno gli risponde: "Non m'importunare, la porta è già chiusa, io e i miei 
bambini siamo a letto, non posso alzarmi per darti i pani", vi dico che, anche se non si alzerà a 
darglieli perché è suo amico, almeno per la sua invadenza si alzerà a dargliene quanti gliene 
occorrono. Ebbene, io vi dico: chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà 
aperto. Perché chiunque chiede riceve e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. 
Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà una serpe al posto del pesce? O se gli 
chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se voi dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone 
ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!». 
 
5) Riflessione 10  sul Vangelo di  Luca  11,  5  -  13   
● Gesù ci assicura che la nostra preghiera sarà esaudita. Se accontentiamo la richiesta di un 
amico in difficoltà, anche se dobbiamo fare grandi sforzi per rendergli questo favore, a maggior 
ragione Dio ascolterà la nostra preghiera perché è nostro amico. E quanto più essa sarà pressante 
e ostinata, tanto più egli l'ascolterà. Non si adirerà contro di noi nemmeno quando, perseveranti e 
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pieni di fiducia e di rispetto, ci faremo temerari al punto da importunarlo. È difficile trovare un amico 
del genere. Gesù ci assicura che Dio è proprio un tale amico. In seguito, però, sfuma un pochino il 
suo pensiero: Dio esaudisce la nostra preghiera non solo perché egli è amico, ma anche perché è 
Padre. Tuttavia egli non concede sempre tutto ciò che chiediamo, perché ha un'offerta migliore da 
proporci: lo Spirito Santo, che non nega mai a nessuno che gliene faccia richiesta. Questo dono 
dello Spirito contiene tutti gli altri beni a cui l'uomo aspira. In lui sono soddisfatti i nostri desideri, 
anche i più segreti. 
Nel Vangelo di oggi, Gesù ci insegna a perseverare nella preghiera e traccia una meravigliosa 
immagine di Dio, nostro amico e Padre. 
 
● Le nostre preghiere delle volte sono un po’ malate. Lo sono perché ci dimentichiamo una 
certezza di fondo che dovrebbe animarle. È la certezza di sapere che la preghiera non è il nostro 
disperato tentativo di chiedere aiuto quando non ne possiamo più o quando non riusciamo ad 
affrontare o a vivere qualcosa della nostra vita. La preghiera non esprime solo un bisogno. Non è 
l’urlo nel vuoto di chi è disperato. Potrà anche essere un urlo, un grido, ma è sempre un urlo e un 
grido verso Qualcuno. E questo Qualcuno non è “il motore immobile” dell’universo come diceva 
Aristotele. Il nostro Dio non è un “Dio fermo”, impassibile che in maniera bronzea incassa le nostre 
grida e le nostre preghiere rimanendo indifferente. Se pensassimo anche solo questo di Dio 
dovremmo per lo meno fare il ragionamento che cerca di fare Gesù nel vangelo di oggi: “vi dico 
che, anche se non si alzerà a darglieli perché è suo amico, almeno per la sua invadenza si alzerà 
a dargliene quanti gliene occorrono”. Ciò significa che anche l’idea sbagliata che a Dio non importa 
niente di noi non deve farci desistere dal pregare, perché anche solo per toglierci di torno, alla fine 
ci ascolterebbe. Ma la verità è un’altra. Dio non è impassibile perché ama. È un Dio di parte, non 
fermo. Per questo quando preghiamo dobbiamo farlo con questa fiducia: “chiedete e vi sarà dato, 
cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto”. Così la preghiera stessa diventa un valoroso atto di 
disobbedienza a quella depressione, disistima e insicurezza che ci portiamo dentro e che ci ripete 
continuamente “non importa a nessuno di te, non c’è nessuno che ti aspetta, non meriti niente”. 
Pregare è disobbedire a questa voce che sappiamo essere la voce dell’Accusatore, la voce di quel 
male che usando del male che abbiamo vissuto cerca di fermare il nostro cammino convincendoci 
che siamo soli e senza speranza. In questo modo possiamo forse capire che la preghiera non è 
semplicemente ottenere qualcosa ma è innanzitutto cercare di affermare qualcosa che è più 
grande delle nostre stesse richieste. 
 
● Questa parabola è un commento a Lc 11,3: "Dacci oggi il nostro pane quotidiano". Ci esorta a 
una preghiera coraggiosa, a una fede senza esitazioni. Potrebbe essere riassunta con il detto 
ebraico, che recita così: "L'importuno vince il cattivo, tanto più Dio infinitamente buono". 
Gesù ci assicura che Dio esaudisce ogni preghiera. Egli non è sordo alle richieste dell'uomo. Non 
si nasconde davanti a lui. E questo, perché ama infinitamente l'uomo, suo figlio. Quindi il problema 
non esiste da parte di Dio ma, eventualmente, da parte dell'uomo. L'uomo prega solo se si sente 
veramente bisognoso: i sazi e i buontemponi non sentono il bisogno di pregare. La prima 
condizione per la preghiera è la consapevolezza della propria povertà. L'unica condizione che 
Gesù pone per l'esaudimento delle nostre preghiere presso Dio è la fiducia, anzi, la certezza di 
essere ascoltati. Se l'uomo si commuove davanti alle necessità di un amico o di un figlio, tanto più 
Dio. 
Le parole "molestia" e "importunità" sottolineano l'insistenza e il coraggio del richiedente. Se già gli 
uomini egoisti, falsi amici, ecc. alla fine si scomodano ed esaudiscono, quanto più dobbiamo avere 
piena fiducia in Dio. Egli non ci ascolta per togliersi d'attorno uno scocciatore, ma perché è il vero 
nostro amico: è il nostro papà. 
Le preghiere rivolte a Dio possono assomigliare a quelle di un figlio verso il padre umano. E' 
impensabile che questi risponda con cattiverie alle richieste di cibo del figlio. Non c'è un padre così 
spietato tra gli uomini, tanto meno si può pensare che un tale comportamento sia possibile in Dio. 
Gli uomini sono cattivi, Dio è buono. Se un padre umano, che è cattivo, sa dare cose buone a suo 
figlio, quanto più il Padre del cielo darà tutto, cioè lo Spirito Santo, a coloro che glielo chiedono. 
Nel vangelo di san Matteo, Dio dà "cose buone" (7,11), cioè i beni della salvezza, in san Luca dà lo 
Spirito Santo, che è il Dono dei doni. La differenza tra i due testi è meno rilevante di quanto 
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potrebbe sembrare. L'uomo si raccomanda per il pane e Dio gli dona anche lo Spirito Santo, che è 
il Dono che contiene tutti gli altri doni. 
Solo Dio può riempire il cuore dell'uomo. Egli ci dà "molto di più di quanto possiamo domandare o 
pensare" (Ef 3,20): si dona a ciascuno secondo il suo desiderio. L'unica misura del dono è data dal 
nostro desiderio: che desidera poco, riceve poco; chi desidera tutto, riceve tutto. Il tema dominante 
è la paternità di Dio che si esprime nel dare. Noi dobbiamo chiedere non perché lui ignori il nostro 
bisogno, ma perché il dono può essere ricevuto solo da chi lo desidera. Quanti doni di Dio 
abbiamo rispedito al mittente! Questo brano ci esorta a grandi desideri che ci fanno capaci di 
ricevere il dono più grande: lo Spirito Santo. 
Quando il Padre sembra restio a dare, è perché non ci dà ciò che vogliamo, ma ciò che è giusto. 
Di solito chiediamo a Dio che soddisfi i nostri bisogni immediati e superficiali, ma egli vuol farci 
scoprire e colmare il nostro bene essenziale: essere suoi figli. Ci nasconde i suoi doni, affinché 
cerchiamo lui che è il Donatore. Egli esaudisce sempre le nostre preghiere quando sono secondo 
la sua volontà; e ci fa proprio un grande piacere a non esaudirle quando non sono secondo la sua 
volontà, perché farebbe il nostro male. Quando preghiamo succede sempre qualcosa di buono, 
anche se non sempre sappiamo che cosa. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
- Per la Chiesa di Cristo, perché non ponga la fiducia nel valore delle sue opere, ma unicamente in 
Gesù Cristo, crocifisso e risorto per noi. Preghiamo ? 
- Per tutti gli uomini di buona volontà, perché siano costanti nell'operare il bene e non si lascino 
scoraggiare o intimorire dalla effimera prosperità di chi opera il male. Preghiamo ? 
- Per coloro che incontrano difficoltà nella preghiera, perché trovino nelle parole di Cristo, un 
incoraggiamento a non desistere, ma ad affrontare i momenti di aridità e di vuoto con pazienza e 
perseveranza. Preghiamo ? 
- Per i dubbiosi, gli incerti, gli angosciati, perché Gesù di Nazaret li aiuti a superare la sfiducia e la 
diffidenza nel riconoscimento delle ricchezze del proprio essere. Preghiamo ? 
- Per noi qui riuniti, perché il Padre celeste ci conceda la luce e la forza del suo Spirito, e ci renda 
capaci di gustare la verità e gioire nel compimento del bene. Preghiamo ? 
- Per chi non ha ancora sentito l'esigenza di pregare il Padre. Preghiamo ? 
- Per chi dubita che la sua preghiera non venga ascoltata. Preghiamo ? 
- O Padre, che hai inviato nella Chiesa il tuo Spirito per completare l'opera della redenzione, 
riempici di te e rendici testimoni credibili e trasparenti dell'amore di Cristo. Preghiamo ? 
 
 
7) Preghiera : Luca  1 
Benedetto il Signore, Dio d'Israele, perché ha visitato il suo popolo. 
 
Ha suscitato per noi un Salvatore potente 
nella casa di Davide, suo servo, 
come aveva detto 
per bocca dei suoi santi profeti d'un tempo. 
 
Salvezza dai nostri nemici, 
e dalle mani di quanti ci odiano. 
Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri 
e si è ricordato della sua santa alleanza. 
 
Del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, 
di concederci, liberati dalle mani dei nemici, 
di servirlo senza timore, in santità e giustizia 
al suo cospetto, per tutti i nostri giorni. 
 
 


